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			Dedico questo libro a me stessa


			e al coraggio di fare ciò che ci rende felici.


		


	

		

			
CAPITOLO 1


			Il copriletto era di un color porpora intenso, ricopriva un letto antico a due piazze. I fregi bronzei, sulle colonnine di legno intarsiato del baldacchino, ne aumentavano, e non di poco, l’eleganza.


			La stanza ospitava un mobilio francese di gran pregio; ad adornare le grandi finestre bianche ad arco c’erano tende pesanti di velluto ocra operato, che si adagiavano su una moquette tinta cognac, spessa e morbida. Chloe amava calpestarla a piedi nudi... le impronte scavate ne rivelavano il nervosismo, aveva troppi pensieri quel pomeriggio: lui stava arrivando.


			Per l’occasione aveva scelto una ridottissima canotta di seta viola, il suo colore preferito, che faceva risaltare i suoi seni piccoli e rotondi lasciando scoperta la pancia piatta e muscolosa. Non indossava le mutandine, sapeva che lo avrebbe fatto impazzire così poco vestita.


			Quante ne aveva viste quella stanza del Grand Hotel Palace, ma oggi sarebbe stata una giornata diversa; Chloe lo sapeva e non voleva che tali pensieri la tradissero, lasciando trasparire la sua preoccupazione. Ormai, il momento dell’incontro sarebbe giunto da lì a pochi istanti.


			Amava attenderlo in piedi, di spalle alla porta, davanti alla finestra che dava sul giardino, curatissimo, dell’hotel. Quello scenario spettacolare la rapiva ogni volta facendola volare con la fantasia, ma improvvisamente fu percorsa da un fremito la riportò alla realtà: le labbra di Christian le sfioravano una spalla...


			Quanto adorava essere colta di sorpresa così... mentre, assorta nei propri pensieri, non lo sentiva arrivare.


			“Dio quanto sei bella”, le sussurrò lui all’orecchio, mentre le sue mani dolci e delicate le stavano accarezzando i fianchi nudi.


			Si avvicinarono i due amanti; il petto di lui, ancora coperto dalla camicia in cotone azzurro, contro la schiena seminuda di lei; lentamente... quasi a sfiorarsi... eppure, la passione era folle, soprattutto quel giorno, soprattutto per Chloe.


			Lo strinse a sé tirandolo dai fianchi, facendolo aderire perfettamente al proprio corpo; ne poteva sentire chiaramente ogni lineamento; lui le teneva teneramente il capo tra le mani e iniziò a baciarla senza sosta: prima i capelli bruni, poi il bordo dell’orecchio e giù fino al collo: “Quanto ti voglio... voglio tutto di te.”


			Il respiro caldo di Christian le intiepidiva l’orecchio destro e parte del collo procurandole un brivido che la percorse da capo a piedi accendendo tutti i suoi sensi, come fosse una carezza prolungata e se Chloe avesse potuto avrebbe fermato quell’istante per sempre.


			D’impeto, lui la fece chinare in avanti e prese a fissare, per qualche secondo, lo spettacolo dinnanzi a sé: un fondoschiena così perfetto non lo aveva mai visto in vita sua e, ogni volta, gli faceva lo stesso travolgente effetto.


			Continuava a fissarla ipnotizzato, poi chiuse gli occhi. Adesso la sua mano destra iniziò ad accarezzarle la schiena ossuta partendo dal collo; poteva sentire ogni curva attraverso la seta, avrebbe potuto contarle ogni singolo osso e memorizzarne la forma tanta era la lentezza dei movimenti, e quella percezione sensoriale lo eccitava ancora di più.


			Continuò adagio la sua esplorazione terminando sul fondoschiena e quasi trattenendo il fiato, affinché alcun minimo rumore potesse disturbare il desiderio crescente. Le infilò la mano sotto la canotta, per ricominciare lo stesso percorso partendo questa volta dal basso.


			Il contatto della sua pelle contro quella di Chloe ebbe lo stesso effetto di un magnete con il ferro. Lei reagì inarcandosi bruscamente, roteava leggermente i fianchi da destra verso sinistra, inconsapevole che anche i suoi respiri tradivano la bramosia dei suoi pensieri.


			“Sei bellissima, bellissima. Il tuo corpo mi fa impazzire”, le ripeteva continuando ad accarezzarla con la mano destra mentre con la sinistra restava aggrappato al fianco sinistro di Chloe. Ora le cure di lui si erano spostate sull’osso sacro, proprio in quell’incavo delizioso delimitato da due fossette che adorava.


			Iniziò a giocherellarci con le dita tracciando una linea orizzontale immaginaria tra una fossetta e l’altra, con tocco leggero e delicato. Le movenze di lei, ora più decise, lo incoraggiavano sempre di più: “È stupendo. Non fermarti.”


			“Non lo faccio. Ti desidero troppo”.


			Si staccò da lei, giusto il tempo di liberarsi dai vestiti e finalmente le entrò dentro aggrappandosi ai suoi fianchi; lo fece con estrema lentezza, assaporando ogni centimetro che conquistava.


			“Ti desidero come mai ho desiderato nessuna.”


			Si muoveva piano insieme a lei continuando a tenerla stretta come se avesse paura di perderla.


			“Ti voglio mia, solo mia.”


			“Adesso lo sono”, le sussurrò lei posandogli le proprie mani sulle sue.


			Lui la stava facendo godere, la stava possedendo come se volesse cibarsi di lei: “Tu non mi basti mai, anche adesso che ci apparteniamo.”


			“Sei meraviglioso, voglio restare ancora così”, gli disse lei sincopata.


			“Ti voglio sempre di più”, le disse mentre stringeva la presa e aumentava il ritmo delle spinte, per poi rallentarlo fin quasi a fermarsi e ripartire più vigoroso di prima. A ogni cambio di ritmo sentiva il corpo di lei vibrare, lo percepiva sotto le mani e lo osservava con gli occhi. Ogni tratto del suo corpo era una poesia, una rinascita dei sensi che sembravano vivere solo insieme a lei.


			A questo punto lui si chinò un po’ di più su di lei sfiorandole il collo con le labbra. Inspirò chiudendo gli occhi; la fragranza che emanava la sua pelle: sapeva di mandorle dolci e vaniglia. Ogni centimetro di lei lo conturbava, gli scatenava un fuoco dentro che non aveva mai provato con nessuna.


			Le afferrò un seno liberandolo dalla morsa della canotta; era soffice, caldo... e tremendamente dolce. Lo sfiorava con le dita lentamente come a volerlo ridisegnare, poi scese un po’ più giù, le accarezzò anche il fianco partendo dall’ascella fino alle costole e proprio lì sentì chiaramente sotto le dita una cicatrice.


			Chloe sentì le dita di lui indugiarvi un poco e provò tenerezza verso quel gesto; lui insisteva nel toccare ogni increspatura e lei, in quel momento si bloccò sorpresa. Adesso erano l’uno dentro l’altra, ma non si muovevano né parlavano. Si stavano godendo come forse mai avevano fatto. A lei scivolò una lacrima che lasciò cadere libera giù per la guancia e poi sorrise.


			Lui la abbracciò stretta stretta con entrambe le braccia e riprese a godere insieme a lei:


			“Sei mia... mia!”, le disse lui, mentre, attaccati più che mai, scoppiava fortissimo dentro di lei, tra gli ansimi e l’affanno di un sentimento e di una passione immensi. Adesso sì che la sentiva sua, soltanto sua.


			Trattenne il respiro Christian mentre giaceva ancora dentro di lei, se non volesse lasciarla andare. Non voleva staccarsi; era quello il posto dove lui avrebbe voluto restare per sempre.


			Restarono uniti ancora per qualche secondo, prima di dividersi e potersi finalmente guardare negli occhi.


			Egli la baciò teneramente sulle labbra; erano morbide e succose come una fragola matura appena raccolta. Le invidiava anche quello sguardo di smeraldo particolare, non riusciva mai a decifrarlo, a capire cosa stesse pensando in un preciso momento. Come avrebbe voluto farlo ora dopo l’amore, ma sapeva che chiederglielo non sarebbe servito a molto: lei non glielo avrebbe mai svelato e forse, era proprio quell’alone di mistero che lo aveva sempre attratto di lei.


			Lei si limitò a ricambiare il bacio con leggerezza, come un dono dovuto, e si rivestì il petto sistemandosi la canotta.


			Christian si alzò e si sedette sul letto, mentre lei giaceva ancora a terra: “Quanta dolcezza oggi!”, disse lui, con quella solita espressione sorniona.


			“E ti pare strana?”, gli rispose avvicinandosi sinuosamente.


			Gli incorniciò il viso tra le mani mentre cercava il suo sguardo e, speranzosa di non leggervi indizi, lo baciò dolce sapendo che lui l’adorava quando lo faceva.


			Intanto Chloe, cercava di scacciare i brutti pensieri che le stavano affollando la mente: Dio se si sentiva stronza. Stronza e crudele. Non poteva fargli questo, ma nemmeno continuare così: lui non avrebbe mai potuto darle ciò che voleva, ne era consapevole ormai. Dopo otto mesi di frequentazione, dopo tutte le spregiudicate richieste cadute inesorabilmente nel vuoto, Chloe aveva già deciso ed era pronta a pagarne il prezzo.


			Lui la guardava pieno di ammirazione: era innamorato come non come non lo era mai stato. Aveva notato l’abbandono totale di Chloe quel pomeriggio, non che fosse insolito ma, di sicuro, più marcato di quanto fosse solita fare; non poteva immaginare che celasse un addio già ben consolidato nelle corde di Chloe.


			Quel pomeriggio stava volgendo al termine e in ultima battuta i due amanti si strinsero ancora forte, dopodiché Chloe si liberò dalla stretta e iniziò a vestirsi.


			“Devi già andare, tesoro?”, chiese lui mentre l’ammirava estasiato. Aveva una vera e propria adorazione per il corpo nudo di Chloe.


			“Che spreco coprirlo”, aggiunse compiaciuto.


			“Sì, devo andare in centro per quell’impegno, lo sai...”, gli disse senza guardarlo in faccia.


			“Se vuoi ti accompagno io. Ho del tempo libero.”


			“No, davvero... sei gentile, ma preferisco andare da sola”, gli confermò mentre proseguendo nella vestizione cercava di evitare lo sguardo insistente di lui. Sentiva quei profondi occhi nocciola penetrarle la carne.


			Come avrebbe potuto dirgli che era finita? Che non si sarebbero più visti? Che quel pomeriggio sarebbe stato l’ultimo? Quanto era difficile.


			Le mancò il coraggio.


			Adesso non era solo stronza, ma anche codarda e malefica.


			Con il tormento nel cuore, diede un ultimo sguardo alla stanza focalizzandosi sul corpo nudo di Christian, che ancora la stava guardando sdraiato sul letto.


			Chissà se intuisce qualcosa, si stava chiedendo, eppure non volle sindacarlo. Si soffermò un secondo a osservare la pelle bruna e liscia di lui, che tanto l’aveva ammaliata. Si avvicinò con il solito passo felino, gli diede un bacio sulle labbra indugiando un poco, prima di lasciarle definitivamente. E, con il loro sapore ancora vivido in bocca, si lascò alle spalle la porta della room 30 del Grand Hotel Palace.


			Scese velocemente le scale, odiava gli ascensori, così anti-linea! E poi, un po’ di scale le avrebbero fatto bene, non solo al fisico, ma anche alla mente. Aveva bisogno di pensare, di riflettere.


			Arrivò in un baleno al seminterrato, dove l’attendeva la sua Punto grigio sporco. Detestava quell’autovettura, dunque si turò il naso ed entrò.


			In fondo, si trattava di attendere ancora pochi giorni, dopodiché il meccanico le avrebbe restituito la sua Maserati Granturismo bianca.


			Ancora si ricordava il giorno in cui l’aveva vista la prima volta: ne rimase colpita a tal punto che quella fu una delle pochissime volte in cui, pur di corrompere suo padre, uomo tanto egoista quanto arrogante, fece la parte della figlia ruffiana e compiacente: “Se ti piace così tanto allora sali dai... usala un pochino e poi quando ti stufi, me la riporti”, sentenziò lui, con il solito piglio imprenditoriale.


			Dopo un anno, era ancora come se la guidasse per la prima volta e separarsene, per uno stupido guasto al cambio, sembrò metterla davvero a dura prova.


			Si diresse verso casa, in centro a Torino e, nel frattempo, si persuase di aver preso la decisione giusta: da quel giorno, sarebbe stata libera di provare nuove esperienze e sentiva che finalmente più nulla e nessuno l’avrebbe fermata.


		


	

		

			
CAPITOLO 2


			L’appartamento, che condivideva con i suoi genitori, era di 270 metri quadri, nel cuore del centro storico di Torino; Chloe adorava quella zona, c’era tutto a portata di mano oltre che locali per tutti i gusti.


			Era arredato con mobili antichi: pavimenti in marmo a scacchi bianchi e neri, tappeti persiani e lampadari di Murano che illuminavano a giorno le sette stanze del lussuoso alloggio.


			Chloe entrò ancora assorta nei propri pensieri e lanciò distrattamente le chiavi dell’automobile sulla ribaltina in lastronato di radica di noce italiano, all’ingresso. Il loro tintinnio riecheggiò in ogni dove, non appena toccarono il marmo rosa del Portogallo che rifiniva il pregiato mobile.


			Chloe si diresse in camera da letto, ammobiliata con stucchi e decorazioni tinta panna e cominciò a spogliarsi pian piano di ogni capo di abbigliamento che indossava: la maglietta di cachemire blu, la gonna in lana rosa, le scarpe tacco 12 blu, ormai consumate dal tempo, e i collant tinta carne. Lasciò tutto accartocciato sul parquet d’ulivo e si diresse verso la toilette. Decise che un bagno caldo le avrebbe fatto bene.


			Ancora in lingerie, aprì l’acqua calda e si posizionò davanti allo specchio grande del bagno per contemplarsi con occhio critico; iniziò a spogliarsi, via le mutandine di pizzo viola e via la canotta in coordinato. Ora si stava ammirando: caviglia sottile, bella gamba disegnata e coscia tornita, bel seno, piccolo e rotondo, luminosa pelle liscia. Chloe detestava i peli, sia su di sé che sugli altri; notò solo qualche piccola imperfezione sul fondoschiena. Imperfezione che avrebbe trovato sicuramente il modo di correggere.


			Chloe era un’esteta e adorava curarsi, prendersi cura del proprio corpo. In fondo, era proprio per questa folle passione che a 31 anni compiuti di lì a pochi giorni il suo corpo era ancora quello di una ragazzina e non solo per la taglia 38 che indossava, ma anche per i massaggi e la palestra che si vedevano, eccome se si vedevano!


			Quando l’acqua raggiunse il punto ottimale della jacuzzi avorio che troneggiava nella sala da bagno, si immerse. Mentre affondava le affusolate e annoiate dita dentro la nuvola di schiuma profumata d’arancio che stava via via aumentando sotto la pressione dei getti dell’idromassaggio, cominciò il suo viaggio introspettivo e inevitabilmente tornò a quel pomeriggio passato con Christian.


			Chissà come sarebbe stato continuare senza di lui, senza più l’abitudine che l’accompagnava ormai da otto mesi, senza più l’ironia pungente e le risate che le riempivano le giornate.


			Sì... doveva ammettere a sé stessa che si era divertita, aveva trascorso dei bei momenti con Christian; ricordava ancora perfettamente come si conobbero quel giorno d’aprile di tanti mesi prima.


			Lei, come spesso accadeva, passava le sue pause pranzo in libreria; si perdeva in mille storie immaginando di incarnarle tutte: una concubina cinese, un’eroina dei giorni nostri, una regina di Francia o una perseguitata medievale. Le aveva conosciute e amate tutte, ma quel giorno fu attratta da un libro scritto da un’autrice canadese, “La notte dei vampiri.” Se ne stava in piedi a leggerne la trama quando percepì qualcosa di strano: si sentiva osservata. Fece una breve ricognizione con lo sguardo: un nonno con la nipotina, due donne che conversavano tra loro, un signore con un libro di finanza e, leggermente nascosto tra gli scaffali, un giovane con in mano un libro di cui però non riusciva a vedere il titolo. Tutto tranquillo, pensò. Dunque concluse la lettura che aveva iniziato, acquistò il libro (che poi lesse per ben tre volte) e uscì.


			La settimana dopo si ripeté la stessa scena, seppure con libri diversi, quindi stessa ricognizione visiva e stesso ragazzo seminascosto. Cominciò a delinearsi perfettamente ciò che lei immaginava: lui la guardava di soppiatto mentre lei era distratta, ma, non appena lei gli rivolgeva lo sguardo, lui desisteva guardando in un’altra direzione.


			Chloe trovava divertente che qualcuno fosse così in imbarazzo al suo cospetto e quel ragazzo timido le fece tenerezza.


			E un giorno, di qualche settimana dopo, mentre teneva in mano un libro stupendo “Vendute!”, lui le si avvicinò e le chiese:


			“È un giallo?”


			“No, è una biografia. Parla della vera storia di due sorelle arabe”, rispose lei attenta a non far trapelare sul proprio volto la curiosità che provava in quel momento né il compiacimento per aver avuto ragione sulle intenzioni di quel giovane.


			Finalmente riuscì a guardarlo bene: sul metro e ottanta, snello, con espressivi occhi nocciola adornati da originali occhiali da vista e una gran bella bocca; ma ciò che di lui l’aveva colpita, non era l’aspetto fisico, quanto il modo di fare, timido ed educato. 


			Lì per lì, l’era sembrato davvero d’altri tempi.


			Indossava una buffa maglietta a righe bianche, nere e grigie con un jeans piuttosto sdrucito e scarpe da ginnastica.


			Aveva indubbiamente uno stile tutto suo: quattro o cinque braccialetti per polso, alcuni in argento, altri in stoffa e altrettante catenine di svariato tipo; per non parlare degli anelli, almeno tre fedine per mano.


			Chloe lo osservava sbigottita e nel dubbio se dargli una possibilità o girargli semplicemente le spalle da vera snob quale era, ripose il libro nello scaffale e gli disse: “Cerchi un libro sui tattoo?”


			Lui ci restò di sale e seccamente rispose:


			“No, sto cercando un libro per mia sorella. Mi puoi dare una mano? Io non so proprio quale scegliere.”


			“Ma certo, quale genere piace a tua sorella?”


			“A lei piacciono i libri storici.”


			“Ah, bene. Ne ho letto uno tempo fa, molto bello; si intitola “Le quattro maschere veneziane”. Ѐ un mattone di 700 pagine, almeno sarà occupata per un bel po’.”


			Al ché scoppiarono entrambi a ridere per la battuta e lui ne approfittò per presentarsi:


			“Sono Christian, piacere.”


			“Io Chloe, piacere mio.”


			“Ti ho vista spesso qui... cioè voglio dire... abbiamo la stessa passione per i libri a quanto ne so.”


			Lui l’aveva notata un giorno di parecchie settimane prima, attraverso le vetrine e ne era rimasto folgorato.


			Ci mise un bel po’ di tempo per escogitare il piano per conoscerla, di fatto non aveva alcuna sorella.


			“Posso offrirti un caffè?”, le chiese trattenendo quasi il fiato.


			“No!” Disse lei con tono perentorio fissandolo dritto negli occhi.


			Lui fece un piccolo passo indietro e mentre stava per parlare, lei aggiunse: “Ma un gelato sì, però!”


			E così iniziò la loro avventura.


			Chloe ancora se la stava ridendo ripensando a tutto l’impegno che lui ci aveva messo per far cadere la cortina di diffidenza che aveva da sempre verso il sesso forte. Era riuscito con pazienza a far cadere uno dopo l’altro tutti i paletti che lei gli aveva messo, aveva saputo aspettare coprendola di attenzioni ogni giorno.


			Ma Chloe adesso non poteva né voleva che i ricordi distruggessero i suoi propositi.


			Quindi, decise di pensare a ciò che avrebbe fatto per procurarsi emozioni diverse di cui sentiva il bisogno, quei brividi a lei ancora sconosciuti, conscia che se non li avesse cercati ora li avrebbe perduti per sempre.


			Uscì dall’acqua e velocemente si coprì con l’accappatoio in ciniglia bianca di Les Copains; si buttò sul letto a pancia sotto per riflettere meglio sul da farsi, e mentre si stava asciugando la lunga chioma bruna, un trillo la distolse: guardò l’iPhone, era un messaggio di Christian: “Ti voglio”, c’era scritto.


			Lesse e rilesse quelle due parole, sperando di vedervi anche una soluzione.


			Cosa avrebbe potuto rispondergli?


			Nell’incertezza, decise di inviargli una faccetta inespressiva. Lì per lì non le parve una grande idea, ma nemmeno così malvagia, dal momento che voleva scaricarlo.


			Dopo venti minuti di attesa senza risposta, lui sembrò intuire e rispose: “Che succede?”


			Ovvio, si suggerì lei, non avendo ricambiato l’attenzione doveva per forza esserci qualcosa che non andava, ma decise ugualmente di non replicare.


			Guardò e riguardò la tastiera del cellulare e alla fine lo lanciò sul copriletto in damascato beige e accese il pc.


			Ci stava davanti con gli occhi eccitati di una bambina e sentiva che l’adrenalina stava già iniziando a scuoterle le membra. Incrociò le dita come per farle schioccare, si tirò indietro i capelli ancora umidi e digitò: INCONTRI PER SOLE DONNE.


			Non poteva essere che questa la scelta di Chloe, dal momento che l’esperienza avuta molti anni prima in vacanza con un’amica le suscitava di tanto in tanto ancora un solletico intrigante. Le piacque da morire quell’approccio saffico e voleva rifarlo. Ad ogni costo.


			Fissò quelle poche parole sullo schermo del pc e, quasi trattenendo il fiato, diede l’invio: da quel momento in poi, la vita di Chloe avrebbe finalmente preso il colore di cui aveva bisogno. O almeno, così lei si augurava.


			Scartò subito i locali a tema. Non li sopportava, soprattutto il baccano e la confusione mista a cattivi odori che ne erano parte integrante. Trasalì al solo pensiero.


			Si concentrò invece sui siti appositi; uno in particolare rapì la sua attenzione: “Adult, incontri per adulti nella tua città.”


			Lesse d’un fiato il regolamento e si iscrisse subito, confortata anche dal fatto che per esserne membri bisognasse pagare una quota; almeno, si convinse, non avrebbe trovato proprio delle low-profile.


			Ora non rimaneva che aspettare e, dopo aver inserito il messaggio di presentazione che recitava così:


			“Ciao sono Chloe, una trentenne raffinata, elegante, intelligente e frizzante. Cerco una ragazza pari requisiti per incontri. Solo sesso, niente relazione sentimentale. Torino e dintorni.”


			Prese il cellulare per controllare l’email, nella quale, di sicuro, ci sarebbe stato il messaggio per la conferma del profilo su Adult, e ci trovò un altro messaggio di Christian:


			“Chloe, perché non mi rispondi? Mi dici che succede? Eri strana oggi... almeno rispondimi.”


			Chloe tenne in mano il cellulare senza trovare una risposta adeguata, benché ci benché ci pensasse da diversi secondi.


			Scelse ancora il silenzio; gli avrebbe scritto se solo fosse stata lucida, ma ora no. Non lo era.


			Riordinò rapidamente la stanza. Non voleva che Ada, la domestica, dovesse farlo al posto suo e sentì subito un languorino: cioccolata... ecco cosa voleva, cioccolata calda, prima di andare a dormire.


		


	

		

			
CAPITOLO 3


			“Sai che sei una persona straordinaria. Sei stato per me un compagno prezioso. Ora però non posso più continuare, preferisco fermarmi qui.


			Potrei fare tutto continuando a starti accanto e, son certa, immagini a cosa mi riferisca, ma non faccio queste cose lo sai, non mi piace. Non sarebbe giusto per l’uomo che sei, per ciò che hai significato per me, per ciò che è stato il nostro rapporto.


			Mi piacerebbe restassimo amici, ma so che tu non acconsentiresti mai, non mi vedi solo come un’amica, malgrado mi consideri anche così, lo so... e forse hai ragione. Che dire di più, lasciami andare Christian, ne ho bisogno.


			Ti bacio con dolcezza


			Chloe”.


			Furono queste le parole con cui Chloe allontanò Christian. Giuste o sbagliate che fossero, narravano di lei, del proprio stato d’animo. Stronza? Forse, ma vera.


			Spedì il messaggio nel pomeriggio del suo trentunesimo compleanno, il 15 dicembre 2008.


			Non si aspettava una replica immediata, lo conosceva bene; sapeva che non avrebbe affrontato bene lo schiaffone, gli sarebbero occorsi almeno un paio di giorni prima di riprendersi.


			Decise di proseguire il pomeriggio uscendo qualche ora; a volte la gioielleria di famiglia, nella quale lavorava, la soffocava e poi aveva in programma di regalarsi un buon libro, magari erotico, per festeggiare degnamente il suo compleanno.


			Chloe adorava leggere e passeggiare.


			Abbandonò dunque le vetrine che stava addobbando per Natale con smeraldi, perle e diamanti e, dopo essersi coperta a dovere con il suo visone bianco, prese la via della porta:


			“Dove vai?”, chiese con tono stizzito suo padre.


			“A prendere una boccata d’aria, non resterò fuori molto”.


			“Anche perché non te lo puoi permettere. Devi finire le vetrine, quindi vediamo di non stare fuori per ore”.


			“No papà, stai tranquillo, tornerò presto.”


			Glielo aveva detto guardandolo dritto negli occhi; aveva chiaramente notato quanto fossero piccoli e vitrei, un segnale che Chloe conosceva bene; per non parlare del colorito, luminoso come una notte dicembrina.


			Chiuse velocemente la porta dietro di sé e resettò il cervello per godersi appieno la passeggiata che si stava concedendo.


			La Gran Madre era uno scenario ideale per solleticare i pensieri di Chloe, la piazzetta nella quale era immersa la boutique, le consentiva di raggiungere a piedi qualunque meta in poco tempo.


			L’aria fredda di quel pomeriggio sembrava non toccarla affatto; percorse il ponte che collega la Gran Madre a Piazza Vittorio lentamente, gustandosi il panorama sul Po; uno scenario che la incantava sempre, nonostante lo conoscesse molto bene.


			Piazza Vittorio era un incanto sotto Natale, tutta addobbata a festa con le Luci d’Autore e pini innevati e decorati a ogni colonna.


			Mentre attraversava la piazza nel traffico, le si incastrò il tacco 15 a stiletto degli stivaletti tra i cubetti di porfido dissestati dal tempo e tuonò: “Oh no! Porca miseria!!! I miei stivaletti di camoscio!”


			Di sicuro non era il massimo combattere con un tacco incastrato che non ne voleva proprio sapere di liberarsi, mentre automobilisti inferociti strombazzavano e passanti divertiti ridacchiavano sotto i baffi.


			Perfetto. Aveva ingorgato il traffico.


			“Serve aiuto, signorina?”


			Chloe alzò lo sguardo decisamente incazzata, e a quel cinquantenne grasso e panciuto che la osservava divertito disse: “No, grazie, faccio da me!”


			Bene, a quel punto, dopo diversi tentativi vani di togliere il piede con tutta la scarpa, prese, a malincuore, la decisione eroica di togliersi lo stivaletto, una scena da candid camera: posò la borsa per terra, si accucciò strisciando per bene il visone bianco sullo sporco, per tirare giù la lampo dello stivaletto e sfilare il piede; poi lo agguantò e lo estirpò come una pianta dal terreno, e tra gli applausi generali liberò velocemente la strada; in seguito, con le guance più rosse di una melagrana matura, corse sul marciapiede per ricomporsi.


			“Porco cane che figura!”, disse ad alta voce dando un’occhiata in giro per vedere in quanti le avrebbero dato ragione. Beh, a occhio e croce il peggio sembrava passato. Per fortuna la sua performance fantozziana era già finita nel dimenticatoio.


			Mauro, il barista della caffetteria sull’angolo di via Po, stava riordinando il dehors in completo trambusto.


			“Cosa ti hanno fatto, Mauro? Turisti indisciplinati?”


			“Lascia stare, Chloe, sono incazzato nero! Per non parlare dei piccioni... pensavo a una bomba carta!”


			“Ahahahaha!! Dai, dai che tra poco smonti.”


			“Sì, la testa a qualcuno... quello sicuro! Ciao a domani!”


			“Ciao!”


			Anche la signora Anna, la mobiliera dirimpettaia della caffetteria, sostava con le braccia conserte sulla soglia della sua boutique incurante del freddo:


			“Ciao Anna! Ti godi il freschetto?”


			“Devo sbollire la rabbia del mancato lavoro”, le disse con la classica espressione esausta di chi è stufo di combattere una battaglia già persa in partenza.


			“Eh, non me ne parlare... anche mio padre è nero.”


			“Ah beh che novità”, fece Anna sorridendo mentre rientrava in negozio.


			Tra i cittadini del posto si discuteva di lavoro e di politica come di cavalli all’ippodromo; ci si conosceva tutti e a Chloe, in fondo, non dispiaceva essere parte di una grande famiglia allargata; alleviava la solitudine e la noia; anche se quel senso di provincia la strozzava e la portava dipingere se stessa a tinte forti.


			Cominciò subito infilandosi le cuffie nelle orecchie: musica disco ci voleva carica, allegria e poi era un ottimo trucco per non sentire la scia di commenti maschili che di solito seguivano al suo passaggio.


			Li trovava tremendamente infantili e privi di qualunque grazia; detestava gli abbordaggi stradali e meno che mai i cafoni; inoltre, un incontro così banale sarebbe stato troppo facile per lei, che invece aveva bisogno di un contesto impegnato per apprezzare al meglio qualunque situazione.


			Venerava la creatività in tutto.


			Passeggiare le avrebbe dato ispirazione e le sarebbe stato utile per riflettere. In genere rifletteva troppo e troppo a lungo... era sua madre che l’aveva iniziata a questa pratica, fin da piccola: “Ricordati Chloe, prima di fare qualunque cosa, rifletti e dopo che l’avrai fatta, riflettici ancora.”


			Ecco dunque spiegate tutte le evoluzioni che compiva il suo cervello in un solo minuto.


			Dopo aver oltrepassato i vari negozi illuminati a giorno sotto i portici, quasi al termine della via, giunse finalmente nel suo luogo preferito: la libreria.


			Con l’interesse degno di un grande letterato, passò in rassegna numerosi titoli, ma si trovò presto indecisa: le piacevano tutti.


			Alla fine scelse un romanzo erotico che le parve interessante.


			Carpì già nelle prime pagine, interessanti amplessi saffici, che si augurò di poter sperimentare al più presto.


			Tornata in gioielleria, riprese l’opera di vetrinista.


			Creò un tema natalizio scegliendo bacche rosse e rami di pino innevati su cui posare le perle e i diamanti:


			“Wow, che bello Chloe, mi piace! Di grande impatto, bello anche il contrasto tra le bacche rosse e gli anelli di smeraldo, così infilati risaltano molto.”


			“Grazie mamma! In effetti mi sono superata!”


			Poi Chloe notò alcune signore che le facevano segno dalla vetrina sfoderare bei sorrisi con il pollice su.


			Raccolse i complimenti anche di qualche cliente presente e poi si rivolse a suo padre:


			“E tu che ne pensi?”


			Lui si limitò ad approvare con un impercettibile gesto della mano senza degnarla di alcuna risposta. I tratti del suo viso erano contratti e lo sguardo distratto; certo, con quelle premesse non ci si poteva aspettare nulla di più.


			Chloe non ci restò benissimo anche se conosceva il suo carattere spigoloso e burbero.


			Abbandonò la vetrina e si sedette sulla sedia nel retro, un po’ rabbuiata.


			“Tesoro lascialo fare... lo sai come è fatto”, le disse sua madre dopo averle preso la mano dolcemente.


			“Sì, lo so. Ѐ che non riesco ad abituarmi, è più forte di me. Possibile che mai una parola di consenso, una gentilezza... io non capisco. Davvero non ne capisco il motivo, ma che gli avrò mai fatto?”


			“È solo una giornata storta, poi domani gli passerà.”


			“Certo, oggi storta per lavoro, domani per il tempo, poi per le bollette, poi per la banca...”


			“Ahahaha, dai tesoro, ignoralo, fai finta di niente.”


			Chloe alzò gli occhi verso sua madre, che adesso le accarezzava amorevolmente i capelli, e vide nei suoi occhioni ambrati, profondi ed espressivi, la soluzione a tutti i suoi malesseri. Lei riusciva con poche parole e un sorriso a lenire e rimarginare ogni ferita.


			Ad ogni modo rincasò con ancora un leggero rammarico, che sperava di eliminare definitivamente con una gustosa cena.


			Ada aveva preparato pollo al forno e patatine fritte, e un’altra volta, caponata siciliana e insalata di fagiolini.


			“Questo pollo è insipido”, fece Enzo allontanando il piatto con stizza, come se dentro ci fosse stato del cibo avariato.


			“Ma dico, non potete assaggiarle le pietanze prima di metterle in tavola? No eh! Troppo difficile, vero?”


			Nessuna delle tre donne osò replicare e Chloe nemmeno lo guardava, tanto il clima era più o meno quello tutte le sere.


			Fissava rassegnata il suo piatto sperando di andare altrove, già sicura che la cena le sarebbe andata per traverso.


			Enzo si guardava intorno parecchio indispettito e davvero non sembrava trovare pace:


			“Ada! Mi porti un altro piatto!”


			Ada scattò in piedi e rapidamente rispose:


			“Certo, subito!”


			Caterina posò per un attimo la forchetta sul piatto, si portò alla bocca con delicatezza il bicchiere ricolmo di vino rosso, ne bevve un piccolo sorso e poi con le guance rosate e gli occhi vispi guardò il marito amorevolmente augurandosi che il tono dolce delle sue parole lo calmasse:


			“Ti servo le patate con i fagiolini, Enzo?”


			Lui si girò di scatto fulminandola con lo sguardo mandando in frantumi l’augurio che si era fatta poco prima e le disse:


			“Le patate saranno sicuramente fritte in quell’olio già usato e rancido, vero?”


			“No Enzo, cosa dice?”, replicò Ada piuttosto offesa.


			“Non mangio, lasci stare. Se avete intenzione di rifilarmi delle porcherie, allora potete pure tenervele!”


			Caterina lo guardò basita ed esausta. A quell’ora di sera non aveva certo più voglia di combattere per convincerlo a nutrirsi.


			Chloe tentò di finire quei pochi brandelli di pollo che le erano rimasti nel piatto, ma la forchetta era diventata di piombo e lo stomaco sembrava rifiutarsi categoricamente di collaborare. Rassegnata all’ennesimo digiuno, si rintanò in camera sua.


			Tolta la tuta di velluto blu, si infilò sotto le coperte e accese il portatile: scoprì parecchi messaggi, ma solo di uomini: Che sfortuna! Pensò scoraggiata.


			Rispose a ognuno dando loro del “Lei”, che cercava un approccio solo con donne; che li ringraziava per l’interesse, ma che, sfortunatamente, non era la donna giusta per loro. In fine li congedò con un pregevolissimo: “Distintamente saluto.”


			Orgogliosa del suo operato, scelto apposta perché fuori dal comune, entrò nella chat del sito, alla ricerca di una donna.


			Ne trovò alcune, ma tutte lontane parecchi chilometri da lei.


			Cominciò a fare qualche chiamata e, nell’attesa di un esito, vide comparire le prime repliche alle sue mail di risposta.


			Capì velocemente che molti di quegli uomini non ne volevano proprio sapere di mollare la presa.


			In particolare un tizio di Novara (peraltro niente affatto male dalla foto, sempre che fosse davvero la sua) che iniziò a subissarla di domande: “Di dove sei? Ti voglio conoscere. Hai delle gambe stupende.”


			Chole, visibilmente divertita, continuò con la versione molto intrigante del “Non sono la donna per Lei mi creda. Ho le idee chiare e so cosa voglio.”


			Questa sfacciata sicurezza lo faceva impazzire, perché anziché desistere, rincarava la dose scrivendole che non gli era mai capitato di aver conosciuto in chat una donna così educata e interessante: “Sei rara”, le scrisse in ultimo.


			La giovane donna se la stava spassando un mondo.


			Questa botta e risposta le metteva allegria, ma dopo l’ennesimo rifiuto, anche l’aitante novarese abbandonò il terreno: 


			“Una come te è bello anche perderla, per quello che scrivi, per come lo scrivi, sei fantastica”, concluse.


			Archiviato il caso, si concentrò sulle donne, ma quella sera sembrava non esserci speranza.


			Chiuse la chat.


			Un’occhiata al cellulare. Zero messaggi.


			Come immaginava.


			Christian non l’aveva presa bene, ma d’altronde... avrebbe potuto?


			Passarono alcune settimane da quel 15 dicembre e, ancora, di lui nessuna traccia.


			Evidentemente non aveva ancora metabolizzato, si suggerì Chloe.


			Il romanzo erotico era ormai giunto al termine e non era ancora riuscita a sperimentare i suoi propositi piccanti, ma non si diede per vinta, anzi, era certa che avrebbe incontrato la persona giusta, quella che le avrebbe fatto provare particolari emozioni.
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